
Ci piace ricordare Mario Luzi pubblicando il suo breve ma
lucido intervento al forum Italia: la resistibile caduta della
democrazia, che si tenne all’École Normale Supérieure di Parigi
il 12 gennaio 2002. Organizzato dall’Italia da Beppe Sebaste, fu
il primo momento pubblico di denuncia del rischio di regime nel
nostro paese.

È increscioso, per me in modo particolare data l’anzianità
e il lungo curriculum professionale e civico, partecipare

a un Forum che si pone il problema della democrazia nel mio

paese. E se lo pone, quel problema, fondatamente.
Lo stato attuale delle cose: la trasformazione progressiva

della res publica in governo padronale di azienda, la tendenza
visibile dello stesso governo a fagocitare ogni ente o istituto
concorrente nel campo primario dell’informazione e del-
l’espressione (radio, televisione, editoria) e la maggior parte
della variopinta fabbrica della ricchezza e del consenso (pub-
blicità, assicurazioni, ecc.), la collusione pattuita con i signori
della produzione e il discredito sistematicamente gettato sul
lavoro, i suoi diritti e la sua tutela, l’ostilità sempre meno
occulta verso gli uomini che non si possono comprare, per
non parlare di ciò che di arbitrario e distorto si consuma nel
campo giudiziario, l’attacco alla Costituzione: tutto ciò rende
anche troppo motivato il tema di questo confronto.

Spero che sia utile per orientarci noi cittadini italiani e per
svegliare i nostri connazionali dal loro letargo, dal sonno della
loro ragione.
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M
ario Luzi non ha preso il
Nobel, e ora tutti - colleghi,
ammiratori, politici (Butti-

glione, proprio ieri) ma anche il quoti-
diano parigino Le Monde, nell’articolo
firmato dal critico letterario Patrick
Kechichian e nel quale si ricorda come
«tutta la classe politica ha reso omag-
gio a Luzi, ad eccezione di Silvio Berlu-
sconi, che nutriva riserve sullo scritto-
re per l’aperta ostilità nei suoi confron-
ti» - dicono che fu un’ingiustizia. Però
nella più bella giornata di sole di que-
sto rigido scampolo di inverno cinque-
mila persone lo hanno accompagnato
e onorato nel breve percorso fra Palaz-
zo Vecchio e il Duomo, via de’ Calza-
iuoli, vetrine, griffes e panini da 8 euro
e poi nella cerimonia in Santa Maria
del Fiore.

Ha avuto la solennità, la commo-
zione, i “numeri” del funerale pubbli-
co: c’erano gli amici che hanno porta-
to la bara in spalla, c’era lo studente di
Scienze politiche, Francesco, su, un
verso che ricordi...
uno sull’amore, sulla
vita... «no, sincera-
mente non lo saprei.
Ma a me piaceva
quando attaccava il
malcostume della po-
litica. Era una voce li-
bera, era poesia an-
che quando parlava
di questo». C’era il
presidente della Re-
pubblica, Ciampi,
commosso, un mez-
zo sorriso solo per consolare il figlio di
Luzi, Gianni, che ricambia l’abbraccio.
«Firenze, e tutta l’Italia, ha perso una
grande voce, una voce dell’anima, una
voce che aveva saputo, poi, dare forza
a tutto un grande movimento poeti-
co», ha sussurrato il presidente livorne-
se al termine dell’omelia del cardinale
Antonelli. Il figlio del poeta ha ricorda-
to il sentimento che ha accompagnato
suo padre nella nomina a senatore a
vita: «Il vero, il giusto e il diritto sono
stati per mio padre valori non negozia-
bili, anche in modo intransigente».
Questi valori che sono stati immutabi-
li nel corso di una lunga vita, «mentre
intorno si combattevano due guerre
mondiali, e gli scenari politici, religio-
si, economici si susseguivano e i valori
dominanti connessi mutavano più vol-
te e in maniera drammatica». Dopo
Gianni Luzi è toccato a Sandro Lom-
bardi, attore, regista e amico del poeta,
recitare Il termine, l’ultima poesia, che
faceva i conti con la vita che finisce, e
che ricomincia, chissà come, in che
modo. Il vescovo Antonelli, nell’ome-
lia, si è servito spesso dei versi scritti da

Luzi. Ne ha richiamato il ruolo «di
testimone di una speranza più forte di
ogni dramma e di ogni caducità. È sta-
to profeta di un umanesimo aperto al

mistero divino. Il suo messaggio è
quanto mai attuale come antidoto alla
vertigine e all’angoscia del nulla, che
serpeggia nella cultura del nostro tem-

po. Egli dà voce alla speranza che, mal-
grado tutto, abita in ognuno di noi».

Molte le autorità presenti: accanto
a Ciampi altri due toscani (Mussi e

Dini) in rappresentanza - come vice-
presidenti - di Camera e Senato. Poi, si
è detto, il ministro per le Politiche Co-
munitarie, Rocco Buttiglione (delega-
to anche per il governo), il senatore a
vita Giulio Andreotti, che Luzi stima-
va e di cui assicurava di aver sentito,
«insieme a quello dell’ex presidente
Scalfaro, uno dei pochi interventi sen-
sati, acuti e di alto livello» nella brevis-
sima esperienza parlamentare. Andre-
otti ha ricambiato i complimenti: «Lu-
zi ha lasciato all’Italia una poesia vera
ed una testimonianza di uomo assolu-
tamente integro. Speravamo di averlo
accanto in Senato e la sua presenza ci
avrebbe certamente sollevato lo spiri-
to». Presenti anche il segretario genera-
le della Cgil, Guglielmo Epifani e il
coordinatore della segreteria nazionale
dei Ds, Vannino Chiti, oltre alle autori-
tà politiche, religiose e militari di Firen-
ze e della Toscana. Mario Luzi ripose-
rà accanto alla madre, Margherita Pa-
pini, e al padre, Ciro, nel cimitero di
Castello, nella periferia del capoluogo,
dove la salma è stata traslata come da
desiderio dello stesso poeta.

Un sole bello per l’ultimo addio a Luzi
In migliaia ai funerali del poeta. L’omaggio commosso del presidente Ciampi

«Svegliamo gli italiani
dal sonno della ragione»
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